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«Venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1,14)

VI DOMENICA D’AVVENTO
DELL’INCARNAZIONE DEL SIGNORE O DELLA DIVINA MATERNITÀ DELLA BEATA VERGINE MARIA 

Rallegrati, popolo santo; viene il tuo Salvatore
Is 62, 10-63,3b; Salmo71; Fil 4,4-9; Lc 1,26-38
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OMELIA DI S.E.R. CARD. ANGELO SCOLA, ARCIVESCOVO DI MILANO

1. Il grande “portico” del santo Natale
Oggi celebriamo la Divina Maternità della Vergine Maria, la più antica festa mariana della nostra liturgia ambrosiana. Ma – ce lo siamo ricordati spesso – Maria è totalmente relativa a Gesù. Quella di oggi quindi è una solennità del Signore, perché protagonista non è la Vergine Madre, ma il Verbo eterno del Padre che si fa carne nel suo grembo. E così questa VI Domenica di Avvento si chiama solennità Dell’Incarnazione del Signore). Essa è il grande “portico” del santo Natale.

2. Siate lieti… la vostra amabilità sia nota a tutti
«Rallegrati, popolo santo; viene il tuo Salvatore» (Sal 71). Il Salmo ripete, quasi ad imprimercelo nella mente e nel cuore, il motivo della gioia. E l’Epistola incalza: «Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino» (Epistola, Fil 4, 4-5). Questo annuncio che l’Apostolo fa con forza ai cristiani di Filippi non va preso come se si trattasse di una realtà puramente futura. Paolo dice «Il Signore è vicino» per dire con tutta verità che il Signore è presente. Lo conferma il Santo Vangelo: «Entrando da lei, disse: «Rallégrati,… il Signore è con te» (Vangelo, Lc 1,28). Il Vangelo insiste poi sul rapporto tra la presenza di Gesù e la gioia che essa genera. Da qui deriva – dice san Paolo – l’amabilità tra fratelli. Il riverbero visibile della Presenza del Signore nella vita dei Suoi è il dono di sé all’altro. Il contrario del narcisismo, fino all’autismo spirituale, che è un po’ la cifra delle nostre società avanzate del Nord Occidente opulento del pianeta.

3. Ogni sì pieno a Dio dà origine a una storia nuova
«Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo» (Vangelo, Lc 1,31-32). Al cuore del brano evangelico di oggi è uno dei due misteri fondamentali della nostra fede. Il Verbo, Figlio eterno del Padre, si incarna, si fa figlio di Maria. «Il figlio che tu baci è il creatore del mondo» (Inno ai Vesperi). 
A questo ineffabile avvenimento si lega, come scrive acutamente sant’Agostino, la nuova nascita dell’uomo: «Ci faccia diventare figli di Dio Colui che per noi volle diventare figlio dell’uomo» (Agostino, Sermo 184 in Natali Domini). 
Riflettiamo su quanto questa nascita piena di mistero e di umana tenerezza illumini l’odierna condizione umana. Questa Nascita infatti è un potente giudizio sul gelo demografico che caratterizza il nostro Paese e sul conseguente invecchiamento della popolazione, che non è solo anagrafico. È un giudizio sulla mancanza di speranza, drammatica soprattutto nei giovani (oltre alle nascite, sono in calo anche i matrimoni). Eppure a Natale il ritmo frenetico del nostro tempo distratto da ciò che veramente conta, quasi miracolosamente si spezza per far spazio, stupito, ad una nascita. A questo bene siamo chiamati a dire di sì. «Ogni sì pieno a Dio dà origine a una storia nuova: dire sì a Dio è veramente “originale”, è origine, non il peccato che ci fa vecchi dentro» (Papa Francesco, Angelus dell’8 dicembre 2016).

4. La verifica che “nulla è impossibile a Dio”
«Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, ha con sé la sua mercede, la sua ricompensa è davanti a lui» (Lettura, Is 62, 11b). La sua ricompensa è la possibilità di sperimentare per la rivelazione dei misteri della fede il centuplo quaggiù perché, come l’Angelo assicura a Maria, «nulla è impossibile a Dio» (Vangelo, Lc 1,37).
Però ciò che è sempre possibile a Dio non è tanto farci creare opere meravigliose, ma raggiungerci con la sua Salvezza lì dove siamo. Maria è “salvata”, raggiunta dalla grazia, non solo nel suo cuore e nel suo corpo, ma anche nelle circostanze della sua vita quotidiana, compresa la situazione concreta della sua famiglia sulla quale, proprio in quel momento, pesava la preoccupazione di quella parente non più giovane che non aveva avuto figli, una vergogna rispetto alla società del suo tempo.
Il luogo di verifica del “centuplo” non è solo il nostro io, ma è il nostro io profondamente e quotidianamente inserito nella realtà, il nostro io-in-relazione.

5. Il valore di tutto l’umano
Col Natale il Signore entra nella nostra vita reale, così com’è, e la salva. 
Dobbiamo poterlo verificare lì. È il senso delle parole di Paolo alla comunità cristiana di Filippi: «In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è qualche virtù e ciò che merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri. Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica» (Epistola, Fil 4, 8-9).
«Non horruisti Virginis uterum» [“Il grembo di una vergine non provocò orrore a Te che pur sei Dio”] recita l’inno del Te Deum. Anzi, ci rende consapevoli del valore di tutto l’umano. Genera uno sguardo valorizzatore di tutto perché è l’assunzione della mentalità e dei sentimenti di Cristo. Diventa anche sorgente di solidarietà civile. In questi giorni di Natale tutti siamo più aperti a condividere situazioni di disagio e povertà. Non resti questo slancio un puro sentimento ma ci faccia capaci di riconoscere il valore di ogni uomo e di diventarne concretamente solidali (soprattutto solidali delle vittime della cultura dell’esclusione). 
Così fece la Vergine Maria quando l’Angelo partì da lei. Si recò prontamente dalla attempata cugina Elisabetta. Amen
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